
sette giorn i di com battim enti e sei notti di m ar­

ce, per fa r  argine alla  avan zata  degli A u striaci, 

e dar m odo di salvarsi ai C orpi d A r m a ta  della 

destra del n ostro esercito. P arlo  del dolore della 

P atria  um iliata in quei giorni di angoscia, dei 

paesi abbandonati, delle violenze, del terrore. 

T u tto , pensavo, sarà presto vendicato, e lo sa­

ranno i supplizi dei nostri m artiri nei lunghi anni 

dell’oppressione politica ed i sacrifizi dei nostri 

ero i; tutto il secolare calvario  della P atria, 

tutto sarà vendicato.

R icordavo  il sindaco di V illa n o v a  suH’Iudrio, il 

prim o paese da m e abbandonato al di qua del 

nostro vecchio confine : e ripensavo al m io breve 

colloquio con lu i per co n fo rtarlo  nel suo propo­

nim ento di restare a com piere la sua dolorosa 

opera di d ifesa  dei suoi am m inistrati : e ram ­

m entavo le sue lacrim e n ell’abbracciarm i, m entre

io partiva, e g li A u stria ci g ià  occupavano le prim e 

case del paese. « F ra  un anno », gli a vev o  detto, 

« ci rived rà  qui vittoriosi ! »

E  il piccolo soldato di vedetta  sul P ia v e  una 

m attina di novem bre... L a  prim a luce dell’alba 

inargentava lo specchio d ’acqua del fiume. M i 

pareva di a ver getta lo  il cuore a l di là del P iave, 

per raccogliere i dolori dei frate lli oppressi.


